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La valorizzazione del patrimonio attraverso il cinema
Temi, linguaggio, scelte produttive, diffusione

MASTERCLASS A CURA DI NICOLA MARONGIU E CINZIA CARRUS

- PRIMA PARTE -

Chi siete e qual è la vostra attività? Che cosa rappresenta per voi la Convenzione di Faro?

Nicola Marongiu: Siamo qui nella nostra veste di fondatori di Über Pictures: la nostra

attività è focalizzata sulle arti visive, principalmente audiovisive. Siamo registi, fotografi e,

in particolare, documentaristi.

Über Pictures è iscritta al Faro Lab https://farovenezia.org/lab/. Invitiamo, per chi non

lo conoscesse, a visitare il sito web farovenezia.org. Perchè abbiamo abbracciato l’iniziativa

del Faro Lab? Il nostro fare si trova in sintonia con i principi fondamentali della

Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale per la società,
nota come Convenzione di Faro. Sosteniamo che la valorizzazione del patrimonio

culturale possa passare efficacemente attraverso il rapporto con la comunità e il rapporto

tra la comunità e il cinema del reale. Vediamo il ruolo della comunità come fondamentale

per la costruzione corale del processo di acquisizione di consapevolezza relativo ai beni

materiali e immateriali che costituiscono l’eredità culturale.

Qual è l'obiettivo di questa masterclass?

Nel contesto di questa Masterclass, il nostro ambizioso obiettivo è agevolare l’esordio o la

prosecuzione del vostro percorso di ricerca sul ruolo degli audiovisivi nella valorizzazione

del patrimonio culturale, ponendovi, anche, di fronte ad una serie di interrogativi.

https://youtu.be/KPcNupR1X7k
https://youtu.be/KPcNupR1X7k
https://farovenezia.org/lab/


Quali documentari porterete come esempi nella discussione?

Portiamo come materiale di indagine e discussione esempi tratti da alcuni nostri

documentari: Sa Mesitta, E quindi uscimmo a riveder le stelle, Sa Limba de su Re,
Sardigna Romanica, Terra Strangia.
Questi lavori hanno costituito per noi un impegno concreto nel preservare un patrimonio

materiale ed immateriale che rischia di perdersi, e sono in sintonia con gli obiettivi della

Convenzione di Faro.

Per inquadrare in linea generale i temi della valorizzazione del patrimonio culturale,

rimandiamo alla lettura integrale e quindi all’approfondimento della Convenzione di Faro,

tuttavia riporteremo in sintesi alcuni concetti e punti, che saranno ricorrenti in questa

trattazione e nel successivo dibattito.

La Convenzione di Faro è una convenzione unica sul patrimonio culturale che ne
sottolinea il valore e il potenziale come una risorsa per lo sviluppo sostenibile e la qualità
della vita in una società costantemente in evoluzione.[...] Enfatizza importanti aspetti del
patrimonio culturale in relazione ai diritti umani e alla democrazia. Promuove una più
ampia comprensione del patrimonio e delle sue relazioni con le comunità e la società e
incoraggia i cittadini a riconoscere l’importanza di oggetti e siti del patrimonio culturale
attraverso i significati e i valori che questi elementi rappresentano per loro.
(tratto dalla brochure ufficiale dal sito web del Consiglio d’Europa - Ufficio di Venezia:

https://www.coe.int/it/web/venice/faro-convention)

Qual è l'innovazione fondamentale della Convenzione di Faro rispetto agli approcci
precedenti?

Cinzia Carrus: L’innovazione fondamentale si trova nell’approccio alla salvaguardia del

patrimonio culturale: il focus è non solo sul cosa salvaguardare, passo certamente

fondamentale, ma anche sul “per chi” e sul perchè, in una visione che integra le precedenti
modalità, in virtù, appunto, di un coinvolgimento attivo, consapevole e responsabile della

https://www.coe.int/it/web/venice/faro-convention)


comunità. Il patrimonio culturale, così, è una risorsa condivisa e, come anticipato poco fa,

si tratta sia del patrimonio materiale (dai siti archeologici a tutti i tipi di monumenti, opere

d’arte) che di quello immateriale (tradizioni, lingue, opere digitali).

Tra i concetti che ci interessano particolarmente in questa sede, nell’Articolo 1 della

Convenzione di Faro, dedicato agli obiettivi della Convenzione, si parla di:

- riconoscere che il diritto all’eredità culturale è inerente al diritto a partecipare alla vita
culturale, così come definito nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo;*
*Dichiarazione universale dei diritti umani (Nazioni Unite)
L'articolo 27 della dichiarazione universale dei diritti umani recita che

Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità,
di godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici.
(https://www.ohchr.org)

Tornando all’art. 1 della Convenzione di Faro, troviamo inoltre citato l’impegno a

- riconoscere una responsabilità individuale e collettiva nei confronti dell’eredità culturale;

- sottolineare che la conservazione dell’eredità culturale, ed il suo uso sostenibile, hanno
come obiettivo lo sviluppo umano e la qualità della vita [...]

Quali criticità affronta un professionista che lavora con audiovisivi sul patrimonio
culturale?

Una prima criticità nella quale un professionista si imbatte mentre opera nell’ambito delle

produzioni audiovisive relative al patrimonio culturale, può essere quella di trovarsi ad

armonizzare diverse esigenze che non sempre appaiono compatibili, nella loro

concretizzazione:



 valorizzare il bene nell’ottica di una responsabilità nei riguardi dell’eredità culturale,
avvalendosi anche, ad esempio, di un coordinamento scientifico che garantisca un

certo rigore nella trattazione dei contenuti;

 l’esigenza di realizzare un prodotto “appetibile” agli occhi del

produttore/committente/pubblico, ovvero rispondere alla domanda del “per chi?” e

tenendo presente lo scopo di rendere accessibile quel contenuto e, ancora meglio, di

coinvolgere attivamente la comunità.

Quale dilemma esiste tra rigore scientifico e intrattenimento nelle produzioni audiovisive?

Occorre chiedersi che cosa sia in grado di coinvolgere il pubblico e di convincere un

produttore. L’intrattenimento sembra essere percepito come colonna portante del mercato

dell’audiovisivo, ma è possibile andare oltre rispetto all’approccio incentrato su esso? Si

può trovare un compromesso? È possibile risolvere questo dilemma, in un contesto nel

quale, sempre di più, le produzioni audiovisive sono influenzate dai trend affermati

attraverso i social media, i quali hanno un proprio linguaggio e propri obiettivi?

Entreremo maggiormente nel concreto attraverso degli esempi tratti da alcuni nostri

documentari. Siamo quindi nell’ambito della non-fiction, la non-finzione (nella seconda
parte riprenderemo questo concetto).

Quali sono le fasi, le scelte, gli approcci, anche dal punto di vista narrativo, nella
realizzazione di un documentario?

Una fase fondamentale, che costituisce la base della realizzazione di un documentario, è la

ricerca, insieme a quella dell’eventuale scelta di collaborare con uno più consulenti

scientifici, che potranno occuparsi, anche in fase di realizzazione, del coordinamento

scientifico, a seconda delle discipline trattate nel progetto.

Altra questione che idealmente si pone nella fase prodromica progettuale, è relativa alla

scelta tra una narrazione tramite voce onnisciente fuori campo, oppure un’impostazione

auto-narrante, nella quale a parlare sono le immagini ed eventualmente le persone



coinvolte nei temi/soggetti trattati che verranno selezionate sulla base di diversi criteri

(che non approfondiamo in questo momento).

La nostra scelta ricade sempre sull’approccio auto-narrante, il più possibile “aperto”, e che

sia adatto a lasciare nel pubblico degli interrogativi, in quanto riteniamo che sia un modo

efficace di coinvolgere chi si pone in ascolto, di renderlo partecipe, provando ad andare

oltre al concetto del mero spettatore.

Ciò comporta che anche la scrittura del documentario sia quanto più aperta possibile, in

fase di genesi.

Come si distingue tra video-intervista e video-testimonianza nel documentario?

Nicola Marongiu: Una volta decisa la partecipazione delle persone, si pone la questione tra

video-intervista e video-testimonianza.
Nel primo caso, abbiamo due soggetti, intervistato e intervistatore, che dialogano - si può

scegliere di tenere le domande e le interazioni dell’intervistatore, o addirittura di mostrarlo

nell’inquadratura, oppure si può eliminare tutta la parte relativa ad esso, tenendo solo le

parti dell’intervistato. Nella video-testimonianza, la persona che interviene lo fa

sottoforma di una sorta di monologo: l’interazione con chi si trova dietro alla camera è

ridotta ai minimi termini, e certamente non comparirà nel prodotto finale.

Come succede spesso, le categorie non sono così rigide, e si può scegliere di mixare le due.

Nel nostro caso, spesso alterniamo video-interviste e video-testimonianze nello stesso

documentario, tuttavia la nostra scelta costante è quella di non comparire mai nel prodotto

finale, né come voce né, tantomeno, in inquadratura.

Qual è il vostro approccio nell'utilizzo del materiale d'archivio?



Quella di avvalersi o meno di materiale d’archivio è un’altra scelta importante e

caratterizzante. Un documentario può essere realizzato interamente o in parte con

materiale d’archivio. Anche questa scelta caratterizza la nostra produzione, in quanto quasi

sempre, ove disponibile, utilizziamo materiale d’archivio nei nostri lavori, sia materiale

video che fotografico; a tale proposito collaboriamo da molti anni con la Società
Umanitaria - Cineteca Sarda. Per noi è una scelta importante, che ci permette di
coinvolgere la comunità non solo in quanto “intervistati”, come accennato poco fa, ma

anche attraverso l’inserimento dei filmati del cinema di famiglia; questo costituisce anche

un modo di guardare con nuovi occhi a quanto appartiene al vissuto di chi ha

girato/scattato le immagini, un vissuto che può essere stato documentato con più o meno

consapevolezza di ciò che rappresenta per la comunità patrimoniale, e che viene quindi

valorizzato attraverso la sua contestualizzazione e integrazione nel documentario.

Naturalmente, oltre al materiale proveniente dal cinema di famiglia, attingiamo anche alle

produzioni di professionisti come quelle di Fiorenzo Serra ed Enrico Costa.

Il vostro documentario “Sa Mesitta” può essere un esempio a riguardo, giusto?

Cinzia Carrus:

Sì, decisamente. Sa Mesitta è un documentario che abbiamo realizzato nel 2022 in co-
produzione RaiSardegna, quindi un documentario concepito appositamente per la

televisione. Tratta il tema di una manifestazione tradizionale, una giostra equestre pluri-

identitaria che si svolge a Oristano durante il Carnevale, una “corsa alla Stella” a cavallo.

La figura centrale è il Componidori, il cavaliere prescelto, il quale abbraccia la dimensione
religiosa della tradizione cristiana e peculiari elementi provenienti da riti ancestrali. Il

documentario si sviluppa attraverso le visioni di alcune persone che, a vario titolo, ne

hanno preso parte: un ex Componidori che racconta il punto di vista di un ruolo così

particolare; un artista che ha svolto per tanti anni un ruolo importante nell’organizzazione



dell’evento e ne svela le connotazioni meno evidenti al pubblico; un teologo che affronta

la questione del “sacro” e l’evoluzione della stessa nel tempo. Perchè questo titolo, "Sa

Mesitta"? Sa Mesitta in sardo indica un "tavolo/tavolino"; nello specifico di questo

argomento, indica lo spazio sopraelevato, una sorta di palco, sul quale il cavaliere prescelto

viene vestito nel rituale della Vestizione, e così "trasfigurato" in Componidori. La ricerca

ha, ovviamente, svolto un ruolo cruciale, così come l’utilizzo di materiali d’archivio, sia di

cinema di famiglia che delle firme note di Fiorenzo Serra ed Enrico Costa, che abbiamo

citato poco fa. Le origini della Sartiglia - dibattute, ça va sans dire - sembrano decisamente
complesse, così come i suoi diversi aspetti e il rapporto con il sacro. Proponiamo ora un

estratto...

ESTRATTO DA “SA MESITTA”

Luigi Cozzoli:

Questa è la Cattedrale di Oristano... e, proprio qui sotto, si tiene la corsa.

Su Componidori viene vestito sopra un tavolo perché non dev’essere contaminato dalla
terra. È la persona più importante della giornata. Viene trattato come un Re, come un

Imperatore.

Quando si sale sul tavolo, da quel momento si capisce cosa significa essere la persona più

importante di Oristano, in quel giorno. Si comprende l’importanza di fare Su Componidori...
si entra nella parte.

Don Antonio Pinna:

Svolgendosi ogni anno, la Sartiglia è il tempo che ci fa sentire tutti insieme. Riesce a mettere

sullo stesso piano la gente di oggi, il tempo di oggi... con il passato.

Questo aiuta a capire perché il Componidori è lui, ora, e al contempo è unito a tutti coloro
che l’hanno fatto prima e che lo faranno in futuro.

Carmine Piras:

Il fatto che la Sartiglia, oggi, si celebri nel periodo di Carnevale, non significa che sia una

manifestazione carnevalesca; è una manifestazione che segna l’inizio della vita... dopo

l’inverno si comincia a seminare... e si lavora per la raccolta. Affinchè questa manifestazione



si potesse svolgere, la gente si era organizzata tra chi faceva il falegname, il fabbro, il

contadino... Le botteghe erano organizzate come una scuola: c’era il Maestro, poi

l’apprendista il quale, dopo un periodo stabilito, diventava Maestro egli stesso. La stessa

cosa era in campagna: imparavano a conoscere il tempo, il periodo della semina, e tutto era

scandito dalle fasi lunari... “quando la Luna cambia lo facciamo”, “tra due lune lo facciamo”,

e così si andava avanti. Vedi la simbologia: il Sole era l’astro che dominava insieme alla Luna,

quindi tutto è stato fatto in rapporto a questi due corpi celesti. Avevano ereditato tutto ciò

dalle civiltà più antiche. La Sartiglia si è sviluppata come manifestazione di prosperità, di

fertilità della terra. Così era per i contadini, e allo stesso modo funzionava per chi esercitava

gli altri mestieri. Falegnami, contadini, etc... tutte attività reciprocamente necessarie. C’era

bisogno del falegname a partire dalla culla fino alla bara, e quindi avevano bisogno

dall’inizio alla fine di chi lavorava il legno, così come di chi lavorava il ferro, di chi faceva le

scarpe, di chi cuciva i vestiti etc. Quindi non bisogna considerare la Sartiglia esclusivamente

dei falegnami e dei contadini; oggi è così, ma sono passati millenni, perciò noi leggiamo

solo ciò che ci è rimasto, e lo notiamo in tutto quello che viene compiuto nella Sartiglia. Se

si sta attenti ad osservare tutti i passaggi della Sartiglia, si capisce che non è una festa

carnevalesca, e che non è nemmeno una mera corsa a cavallo. È la nostra storia... per chi la

sa leggere. E quindi per poterla capire, ve la spiego come la interpreto io. Non che sia così,

perché ognuno studia, osserva, secondo la propria esperienza... io la vedo in un modo un

po’ più più esoterico, perché non può essere che si faccia tutto questo rituale per una corsa

di cavalli... facevano prima a prendere i cavalli e a correre..!, e non c’era bisogno né di

indossare una maschera, né, tantomeno, di fare un rituale lunghissimo, a partire dalla

Vestizione.

Don Antonio Pinna:

Può anche darsi che la Sartiglia sia nata semplicemente come divertimento: dicono che un

Canonico, finiti i Vespri, voleva far divertire la gente... Va bene, però quando la gente

compie determinate azioni ricorrenti, quella è una cerimonia. Quello che si svolge una volta

all’anno, ogni anno, lo si compie con una certa solennità...

Abbiamo la Vestizione, ecco... si sale su un tavolo e, finita la Vestizione, da lì sopra si sale

sul cavallo: è diverso, rispetto a ciò che si fa di solito. Si vive un un tempo in cui, una volta

indossata la maschera, ci si trasforma nel rappresentante di tutti... il Cumponidori vive un

tempo che gli cambia la vita. E quando si toglie la maschera, forse, è persino più

impressionante di quando la indossa.



Oggi, nella parte che il pubblico vede, si dicono i nomi di tutti, si sa tutto quanto... Ciò che

sta succedendo, è la stessa cosa che sta capitando con ciò che siamo abituati a chiamare

“sacro”. Per la religione, si dice che si tratta di una “desacralizzazione”, o “demagizzazione”:

si toglie la magia.

Quando sento parlare della Sartiglia, si parla sempre di quello che si vede qui fuori... su
Componidori che passa, benedice... Ma i riti, le cerimonie che sono collegate con la Sartiglia,
cominciano mesi prima. Ci sono tutti i rituali che non si vedono in pubblico... ad esempio,

le donne che preparano, lo fanno in segreto...

/---/

Il vostro interesse sulla Sartiglia nasce molto prima rispetto alla realizzazione di "Sa
Mesitta", giusto?

Cinzia Carrus: Abbiamo appena accennato all’importanza della ricerca nel documentario e,

in particolare, per Sa Mesitta e, sì, in realtà, la nostra ricerca sulla Sartiglia era iniziata
moltissimi anni prima; in particolare, avevamo realizzato in passato un altro documentario

- una serie, un ciclo articolato in 7 video-interviste/testimonianze da circa 60 minuti

ciascuna - intitolato E quindi uscimmo a riveder le stelle, pubblicato nel 2018 e che ha
costituito il primo Bollettino digitale dell’Archivio Storico del Comune di Oristano,
pubblicato in forma di cofanetto contenente 3 DVD. Da una presentazione del

documentario:

Otto figure eccezionali raccontano la Sartiglia e la figura de Su Componidori
rivelando i vari modi di vivere ed esplorare la storica manifestazione. [...] Il
lavoro di video-intervista coordinato dalla direttrice dell’Archivio Storico
Antonella Casula e realizzato da Nicola Marongiu: Marongiu e Cinzia Carrus:
Carrus, è fondato sul significato più profondo del termine, sulla reciprocità
degli sguardi, sullo studio della sostanza stilistica della documentazione, e sulla
cura dei dettagli che emergono dagli elementi filmati e documentati. Anche i
luoghi di registrazione (abitazioni private, studi professionali, officine di
artigiani, ecc.) non sono casuali, ma il risultato di una scelta ponderata, e



volutamente orientata ad offrire al lavoro una connotazione di natura
ecologico-ambientale e psicologico-culturale. Così pure il montaggio delle
immagini e la selezione delle musiche e dei ritratti fotografici, che nascondono,
ma non del tutto, il proposito di tramandare elementi di cultura popolare e
tradizionale, nella consapevolezza che parlare, raccontare, narrare la Sartiglia,
la «propria» Sartiglia, conferma la complessità metodologica ed euristica tipica
delle fonti orali e l’interpretazione, mediata dal ricordo, che resta in divenire,
nel pieno rispetto della, delle altrui Sartiglie. Del resto l’analisi e lo studio dei
carnevali tradizionali della Sardegna, portati avanti da illustri ricerche
antropologiche, conferma l’importanza dell’incrocio di fonti di diversa natura:
scritte, demologico-letterarie, di archivi locali, orali e d’inchiesta. Queste ultime
rappresentano una ricchezza straordinaria nel sopperire alle carenze della
memoria collettiva, e alla conoscenza del puzzle che rappresenta questo evento.

ESTRATTO DA “E QUINDI USCIMMO A RIVEDER LE STELLE”

Carmine Piras:

Una cosa molto bella della Sartiglia è la svestizione.
La svestizione è la fine di questa di questa grande rappresentazione, di questa raffigurazione.

L'uomo, l'eroe divinizzato che ridiventa uomo... no? Ridiventa uomo e resta nella memoria

di chi l'ha conosciuto se ha fatto una bella Sartiglia, se si è comportato bene e se resta

Componidori per il resto della sua vita... perché uno che viene iniziato... un iniziato, resta
iniziato per sempre.

Annadina Cozzoli e Luigi Cozzoli:

Da piccolini, io e Luigi... era normale, si aprivano le finestre e si vedeva il Componidori...

quindi noi siamo nati nella strada della Sartiglia, quindi la Sartiglia è qua. È importante

sicuramente che si vada avanti, che si faccia... però non bisogna dimenticare che cos'è

l'essenza della Sartiglia che, ripeto, è il cuore, è esoterica, è propiziatoria. Non

dimentichiamo questo. Questo deve essere fatto, deve essere tenuto sempre presente perché



se non è presente questo, rischia di diventare una manifestazione carnevalesca, cosa che non

è, oppure solamente di “immagine” per la gente. Questa non è così. Non deve essere così

perché la Sartiglia ha una sua essenza. La Sartiglia deve rimanere... è sempre bella. Viva la

Sartiglia! Però, attenzione, facciamo in modo che rimanga la Sartiglia... perché ai nostri figli,

ai nostri nipoti dovremmo consegnargli una manifestazione non molto diversa, come spirito,

da quella che abbiamo conosciuto noi. Genuina come è nata.

Franco Ledda:

Feci su Componidori da uomo maturo e non da ragazzino, che poi ti dimentichi di averlo

fatto. Quindi segnò per me... ci fu proprio un un'impronta importante, perché dopo che feci

su Componidori mi ricordo che andai una sera di guardia - lavoravo in clinica a Oristano -

mi ricordo che andai a lavoro di guardia e in una notte iniziai a buttare giù Nozze Celesti
che fu il il primo libretto che scrissi sulla Sartiglia... lo buttai giù proprio in una notte.

Quando l'uomo profano, l'uomo comune sale sul tavolo in cui verrà trasformato, perché

avviene proprio una trasformazione alchemica dell'uomo comune in qualcosa di divino...

questa avviene nel momento in cui dalla terra sale sul tavolo. In quel momento viene

spogliato di quelli che sono i gioielli, i metalli che lo tengono legato alla terra, i suoi abiti, e

viene rivestito con gli abiti - io li chiamo gli abiti celesti -, gli abiti che saranno quel filo

conduttore tra cielo e terra.

Silvio Pulisci:

Quando il Presidente del Gremio dava la spada a su Componidori, si dice che su

Componidori faceva una specie di giuramento nei confronti del Presidente del Gremio e

che cosa giurava?, cosa doveva giurare..? Doveva giurare di fare la Sartiglia come la

tradizione. Certo, l'evoluzione c'è stata, ma il principio fondamentale della Sartiglia è molto

semplice. La Sartiglia è una giostra equestre d'armi perché si usa il cavallo, si usa la spada e

si usa lo stocco. Due armi. All'inizio della Sartiglia c'è l'incrocio delle spade fra su

Componidori e su Segundu Cumponi, incrociano le spade per tre volte... è la sfida che si
attua in quel momento fra su Componidori e su Segundu.

Ruggero Emmi:

Mi aveva sempre attratto il mondo dei cavalli e il mondo del costume, la folla, il rito. E

sentivo pareri non sempre concordi da parte dei miei compaesani e ho rivolto un'attenzione

che, forse, mi porta a dissentire da quello che è il giudizio dei più. Per esempio, credo che la



Sartiglia sia una sopravvivenza di cui dobbiamo andare orgogliosi, una sopravvivenza che è

una somma di accumuli, per cui non può avere una sola definizione, è pluri-identitaria. Sì, è

la massima espressione culturale, mi sembra poter di poter dire, la massima espressione

culturale equestre, festiva, presente in Sardegna. E non solo in Sardegna perché ci porta a

tempi molto remoti e con sovrapposizioni le più diverse. E quindi mi ha incuriosito e, in

un certo qual modo, ho anche indagato su come la definizione di essa, di questa

manifestazione, non fosse unanime ma diversa a seconda del grado di cultura della della

persona che vi partecipava o la osservava.

Filippo Martinez:

Il Cavaliere Infinito è su Componidori. Su Componidori è in qualche modo la mia infanzia,
perché... be’, avete visto che maschera misteriosa, bellissima, rinascimentale, ambigua.

Ambigua perché? Velo da sposa e cilindro da gentiluomo, ambigua... avvolta in questo in

questo velo. Ecco, se tu hai tre anni, sei sulle spalle di tuo padre, sta per iniziare a piovere,

c'è tutto intorno una folla eccitata, rullano i tamburi, si apre una porta ed esce questa figura

ieratica, fantastica, a cavallo... tu sei fregato. Hai l'imprinting per sempre. Quella è un'icona
aiutata dall'attenzione, dalla festa, dagli applausi. È un'icona che in qualche modo segnerà la

tua vita, la segnerà in modo positivo.

Enrico Fiori:

A casa mia... da mio padre, i miei zii, tutti facevano la Sartiglia e tutti hanno fatto su

Componidori... i miei fratelli. E io, da piccolo, vivevo quel momento di questa grande

manifestazione a casa di mia nonna... mia nonna abitava al Foro Boario, dove avveniva la

festa di Santa Croce, che ho conosciuto con tutta la sua fastosità, anche perché casa di mia

nonna era il ricovero di molte persone che facevano la compravendita dei cavalli. E

capitavano a casa di mia nonna, dormivano, mangiavano e poi... è chiaro che c'era la festa,

però mia nonna aveva un cortile enorme dove potevi ricoverare gli animali. Ecco... e da lì,

poi, durante la Sartiglia, tutti convergevano a casa di mia nonna per preparare i finimenti,

per vestirsi... e io seguivo già da allora con questo entusiasmo, questa manifestazione. Forse

noi siamo andati fuori da quel cerchio, che è Carnevale, e l'abbiamo fatta diventare troppo

“sacrale”, questa manifestazione. E invece ci dovrebbe essere più spazio alla risata, al

divertimento. Prima era così, negli anni ‘60, ‘70... c'erano le grandi mascherate. C'è un



termine molto bello in sardo, "mi seu spantau". Io ho ancora questo senso, quando vedo
una cosa bella... restare quasi a bocca aperta. "Spantau".

/----/

Perché lo studio delle pratiche tradizionali è importante per le comunità?

Nicola Marongiu:

Lo studio e la conoscenza approfondita delle pratiche tradizionali favorisce il

rafforzamento dell’identità culturale delle comunità. Esplorando e documentando questi

patrimoni, che sono la risultante di chi siamo stati e ci consentono di capire meglio chi

siamo, si stimola all’indagine, si promuove un senso di appartenenza, contribuendo alla

coesione sociale e alla tutela delle diversità culturali, in linea con le finalità della

Convenzione di Faro.

Giusto appena il caso di accennare, anche, alla c.d. invenzione della tradizione, visto che è
importante studiare anche queste sfaccettature. L'invenzione della tradizione, così come la
tradizione inventata, sono concetti introdotti nel 1983 con la pubblicazione di un libro,
curato da Eric Hobsbawm e Terence Ranger, The Invention of Tradition, che raccoglie
contributi di diversi storici e antropologi, rivolti soprattutto alle culture nazionali della

Gran Bretagna, ma che contengono spunti di riflessione e di appronfondimento

universalmente interessanti.

Quello dell'invenzione della tradizione ci sembra un fenomeno di grande rilevanza per

comprendere le società moderne e il loro passato. Il testo analizza come molte delle

tradizioni che sono considerate radicate e storiche siano in realtà costruite, inventate in

epoca relativamente recente, e spesso funzionali a scopi politici, sociali o identitari.

Il processo di creazione e ricostruzione delle immagini storiche è intrinseco alla

dimensione politica e identitaria delle comunità. Questi fenomeni sono indicatori di come

le società moderne costruiscono e manipolano il passato per adattarlo ai loro bisogni



presenti. L’invenzione della tradizione è un elemento chiave per interpretare la storia e la

società moderna. Le tradizioni, non solo quelle che affondano le radici più indietro nel

tempo, ma anche quelle più recenti e artificiali, influenzano profondamente la nostra

percezione di sé, il senso di appartenenza e le dinamiche di potere. Comprendere questa

dimensione ci permette di avere uno sguardo più critico e consapevole sul nostro passato

e sul modo in cui costruiamo il nostro presente.

Perché avete scelto il linguaggio audiovisivo per la valorizzazione del patrimonio?

Abbiamo scelto il linguaggio dell’audiovisivo perchè rappresenta uno strumento efficace

di indagine e di tutela del patrimonio culturale immateriale, consentendo di creare archivi

accessibili a livello locale e internazionale. La nostra attività contribuisce a creare un

archivio visivo e sonoro che può essere utilizzato come risorsa per lo studio, l’educazione

e la sensibilizzazione sulla ricchezza delle tradizioni, che lascia, come già detto prima, degli

interrogativi. Questo richiama, ancora le finalità della Convenzione di Faro, che sottolinea

l’importanza dell’educazione e della comunicazione per la tutela del patrimonio.

Cinzia Carrus:

A proposito di indagine e consapevolezza, e ricollegandomi alla questione del puntare ad

avere uno sguardo “più critico e consapevole sul nostro passato”, consiglio fortemente la

lettura di Un manifesto di meno, saggio di Gilles Deleuze, dedicato all’adattamento di
Carmelo Bene del Riccardo III shakespeariano, pubblicato in Sovrapposizioni, che
comprende, oltre al saggio di Deleuze, l’adattamento di Bene del Riccardo III e la risposta

di Bene al saggio di Deleuze. Vorrei citare ora alcuni passaggi del saggio di Deleuze, che si

riferisce qui esplicitamente al teatro, ma è condivisibile anche applicato al cinema. Questa

parte è proprio il finale del saggio:

Il teatro sorgerà come ciò che non rappresenta niente, ma come ciò che presenta e
costituisce una coscienza di minoranza, in quanto divenire-universale, che opera alleanze
qua e là secondo il caso, secondo linee di trasformazione che saltano fuori dal teatro e



assumono un'altra forma, oppure si riconvertono in teatro per un nuovo salto. Si tratta
davvero di una presa di coscienza, benché non abbia nulla a che vedere con una coscienza
psicanalitica, e nemmeno con una coscienza politica marxista, oppure brechtiana. La
coscienza, la presa di coscienza è una grande potenza, ma non è fatta per le soluzioni, e
nemmeno per le interpretazioni. Quando la coscienza ha abbandonato le soluzioni e le
interpretazioni, allora essa conquista la propria luce, i propri gesti e suoni, la propria
decisiva trasformazione. Henry James scrive: ‘”Aveva finito col saperne tanto che non
poteva interpretare più nulla; non c'erano più oscurità che le permettessero di veder chiaro,
non restava che una cruda luce”. Più si giunge a questa forma di coscienza di minoranza,
meno ci si sente soli. Luce. Si è massa in sé, “la massa dei miei atomi”. E sotto l'ambizione
delle formule, c'è il più modesto giudizio di ciò che potrebbe essere un teatro
rivoluzionario, una semplice potenzialità innamorata, un elemento per un nuovo divenire
della coscienza.

Concludo questa prima parte della nostra trattazione citando un altro passo del saggio di

Deleuze, il quale afferma che Carmelo Bene “non procede per addizione, ma per

sottrazione” di tutti gli elementi di potere nei suoi adattamenti: sottrae “Romeo in quanto

rappresenta il potere delle famiglie, il Padrone in quanto rappresenta il potere sessuale, i re

e i principi in quanto rappresentano il potere di Stato”. Così il teatro cessa di essere

rappresentazione, l’attore cessa di essere tale. Sia il teatro che il cinema di C.B. (per quanto
con le sue specificità) sono un’esaltazione di quel Minore, Minore come al di là del potere,
al di là da ogni “rappresentazione statale”, Minore anche come delocalizzazione, come “la
letteratura che una minoranza fa di una lingua maggiore”. Di questo parleremo

ulteriormente nella seconda parte.



- SECONDA PARTE -

Quali questioni si pongono oggi nella produzione di audiovisivi sul patrimonio culturale, a
fronte di un panorama che sembra fortemente influenzato, in vari modi e a vario titolo,
dall’affermazione dei social media e delle loro dinamiche?

Nicola Marongiu:

A maggior ragione che, oggi, abbiamo visto, ci poniamo la grande questione del “per chi?”,

possiamo iniziare o continuare a produrre degli audiovisivi capaci sia di valorizzare

adeguatamente il bene, tenendo degli standard qualitativi medio-alti, sia di andare incontro

all’orientamento del pubblico verso l’intrattenimento (in veste di fruitore ma anche in

quella di produttore), considerando che la maggior parte del pubblico appare sempre più

conquistata dalle “videopillole” e/o dai prodotti ad alto tasso di sensazionalismo?

I social media hanno portato alla nascita dei “creators” di contenuti: chiunque è diventato

un potenziale “videomaker”, è sufficiente disporre di un telefono abbastanza performante

e accedere ai programmi utilizzabili anche da non esperti - spesso messi a disposizione

dagli stessi social - per fare un “montaggio” e presentare così il proprio “prodotto”, e

sponsorizzarlo, eventualmente, quindi avvicinandosi al ruolo oltre che di autori, di

“produttori” e “distributori”. Come molte cose del mondo, questo fenomeno non è né un

bene, né un male.

Importante è indagare, analizzare ed essere consapevoli.

Chi oggi realizza audiovisivi sul patrimonio culturale, deve quindi tenere conto di queste

trasformazioni, e in che modo può farlo?

Proviamo a calarci più a fondo nel concreto.

Quando si sceglie di dedicare un’opera audiovisiva alla valorizzazione di un determinato

bene o categoria di beni, materiali o immateriali, ci si interroga su quale forma/genere

siano più adatti.

Tra gli audiovisivi, la prima classica distinzione si presenta tra Fiction e non-fiction:

finzione e non-finzione.

https://youtu.be/nQZQL8_wgwQ
https://youtu.be/nQZQL8_wgwQ


Non-finzione viene identificato anche come il cosiddetto “cinema del reale”, o “film del

reale”.

Abbiamo visto che, nel nostro caso, siamo orientati al cinema del reale.

Le opere di finzione sembrano prevalere sulla non-finzione, in generale, ma anche

nell’ambito degli audiovisivi dedicati ai patrimoni culturali. Tuttavia bisogna considerare

che sempre di più questi confini sono diventati fragili. Non sono mai stati rigidi,

nemmeno agli albori del cinema, ma sempre di più osserviamo delle commistioni.

Quali tipi, quali forme di audiovisivi - e di documentari nello specifico - sono più
appetibili oggi, e in particolare nell’ambito di quelli che trattano il patrimonio culturale?

Cinzia Carrus:

In questo contesto ci soffermiamo sui prodotti che sono ritenuti, in generale, più

difficilmente “appetibili”, ovvero i non-fiction: i documentari.

Ma dobbiamo subito ricordare che esiste (e ribadiamo, è sempre esistita) la

contaminazione tra fiction e non-fiction, all’interno dello stesso genere documentario,

abbiamo quindi la distinzione tra documentario vs docufiction vs docudrama. Li distingue

il grado di presenza di elementi di fiction: il documentario non presenta elementi di

finzione (per quanto possa essere sceneggiato, ne accenneremo a breve); docufiction ha

degli elementi di fiction pur non abbandonando una base documentaristica; il docudrama

si caratterizza per una presenza più incisiva di elementi di fiction, che lo orientano al

versante fiction, come la quasi totalità di parti recitate, con ricostruzioni drammatizzate.

Quest’ultima è una forma molto frequente tra i prodotti televisivi, ma anche a tale

proposito, molto è cambiato nel tempo.

Abbiamo accennato che generi e categorie non sono rigidi e lo sono sempre meno. A

titolo esemplificativo, citiamo diverse forme e tipi di documentario, che possono essere

utilizzati per trattare i temi del patrimonio culturale, in certi casi possono essere dei mix

tra questi:



- Biografico

- Inchiesta

- Naturalistico

- Documentario di eventi (ripetibili e non ripetibili).

A seconda del tema trattato e della destinazione/target, si può scegliere la soluzione della

docuserie, ovvero un documentario articolato in puntate, le quali possono arrivare anche a
costituire più stagioni, ricorrente tra i prodotti televisivi e web.

Nicola Marongiu:

Vediamo un esempio tra i nostri lavori: per E quindi uscimmo a riveder le stelle, di cui
abbiamo visto un estratto nel corso della prima parte della trattazione, pur non essendo un

prodotto televisivo, abbiamo scelto di realizzarlo in forma di puntate. Accenniamo ora,

invece, a un documentario televisivo di nostra recente produzione: Sardigna Romanica,
docuserie realizzata in co-produzione con Rai3 Sardegna, in 4 stagioni da due puntate

ciascuna.

Sinossi Sardigna Romanica I:

Sardigna Romanica esplora il passaggio dal mondo bizantino a quello dei
Giudicati, la caratterizzazione dei rapporti con Pisa, i monaci con le
maestranze al seguito e i primi accenni di Gotico nell’architettura isolana. Il
focus è su una selezione di chiese e monumenti rappresentativi dei momenti
chiave di questo percorso e delle diverse declinazioni del Romanico nel
territorio sardo. Attraverso le testimonianze degli operatori culturali che
gestiscono i siti e di esperti nell’ambito della storia dell’arte, vengono analizzati
i fenomeni di continuità d’uso dei luoghi di culto e di sincretismo, come nel
caso del complesso di Sardara, alcuni documenti tratti dagli archivi storici e le
opere d’arte più importanti situate negli edifici visitati. Parte di questo viaggio



nel Medioevo sardo si svolge con la partecipazione della Fondazione Sardegna
Isola del Romanico, che offre le visite 3D online dei monumenti e, nel centro
di documentazione, la possibilità di un’esperienza sensoriale ai non vedenti e
agli ipovedenti tramite il progetto didattico “Romanico Tattile”.

TRAILER “SARDIGNA ROMANICA I”

Sinossi Sardigna Romanica II:

Sardigna Romanica è la prosecuzione di un viaggio tra le bellezze
monumentali del Medioevo sardo, testimoniato da chiese, castelli e monasteri,
con cui è possibile ricostruire il fermento culturale di un’epoca che si dilata
nelle altre senza soluzione di continuità e di un popolo che si dimostra
culturalmente “isolano”, ma mai “isolato”. Partendo dal confronto tra le
diverse peculiarità costruttive, gli stili e le materie prime a disposizione delle
maestranze, la terza e quarta puntata del documentario esplorano il passaggio
dal mondo bizantino a quello dei Giudicati e i rapporti tra i Giudici sardi, le
città marinare e la Santa Sede. Con la diffusione dei monaci e delle maestranze
al seguito si esprime la rinnovata esigenza di edificazione morale e di
spiritualità religiosa, ma anche il tentativo del Cristianesimo di cancellare, in
maniera capillare e definitiva, le vestigia pagane della Sardegna.

TRAILER “SARDIGNA ROMANICA II”

Quali questioni si pongono nella scelta dell’impostazione del trailer, e come cambia a
seconda del tipo di prodotto che intende promuovere, lanciare?

Come avete visto, abbiamo scelto di realizzare dei trailer dedicati alle singole stagioni di

Sardigna Romanica decisamente brevi, e puntando tutto sulla bellezza dei beni

monumentali e artistici, che appaiono come protagonisti. Ci sarà l’effetto sorpresa durante



la visione del documentario, perché non sono solo i beni materiali ad essere protagonisti

delle puntate, ma anche (forse soprattutto) i beni immateriali: la storia, le tradizioni, gli

aspetti religiosi, teologici, filosofici e giuridici, in un approccio senz’altro divulgativo e

orientato alle esigenze del prodotto televisivo, ma con un coordinamento scientifico di

esperti che ne garantiscono la puntualità e l’organicità e scelte stilistiche determinate in

fase di riprese e di montaggio, non sempre standard rispetto al documentario televisivo.

Cinzia Carrus:

Il trailer va progettato diversamente a seconda della tipologia e del soggetto del

documentario, e avendo chiaro l’obiettivo che si intende raggiungere. Cogliamo

l’occasione per passare ad un altro nostro lavoro, che non è stato concepito come

televisivo - la sua destinazione era principalmente la partecipazione ai Festival e proiezioni

live in contesti specifici - ma è andato comunque in onda in tv.

Ci riferiamo a Sa Limba de Su Re, che presenta un’altra situazione; è un documentario di
58 minuti che tratta il tema dei canti sardi logudoresi (logudoresi significa del Logudoro: il

Logudoro è una zona della Sardegna settentrionale).

Sinossi Sa Limba de su Re:

La chitarra, nel canto sardo del Logudoro, gioca un ruolo delicato. È
fenomeno originale del patrimonio etnofonico isolano. A indagarne le
peculiarità si disvelano innumerevoli sfaccettature che lo rendono unico e
affascinante. Due esperti ne parlano dal di dentro in un viaggio tra analisi
storica e didattica: traiettorie di vissuto personale e definizione di stili, di
moduli, di voci e di accordi, fra narrazione e canto. I due esperti sono Tore
Matzau, chitarrista virtuoso che ha conosciuto i mutamenti della musica
tradizionale sarda e si è formato con i musicisti e cantori storici, e Andrea
Deplano, docente, divulgatore, traduttore-interprete che da oltre quarant’anni



impegnato nella ricerca e nell’approfondimento delle discipline demo-etno-
antropologiche, della musica etnica e della lingua sarda.

Nicola Marongiu:

In questo caso non vi diamo suggerimenti sul perché del titolo, aspettiamo che vi facciate

voi un’idea guardando il trailer e qualche estratto che vi proponiamo tra poco.

Per Sa Limba de Su Re abbiamo scelto di realizzare un trailer di 6 minuti circa, con la
compiutezza di un vero e proprio cortometraggio.

Abbiamo ritenuto, sulla base del tema e dello stile del documentario, che un trailer esteso

fosse più efficace. La destinazione di Sa Limba de Su Re era, principalmente, quella della
partecipazione ai Festival e delle proiezioni in contesti specifici, nonostante sia stato

mandato in onda anche in tv. Si può notare che l’approccio stilistico, i tempi, sono

differenti rispetto a Sardigna Romanica.

TRAILER “SA LIMBA DE SU RE”

Andrea Deplano:

Il suono della chitarra adorna l'ambiente.

Il suono della chitarra chiama la gente alla festa. Allestisce la meraviglia del canto. Scaturisce

dal profondo la voce, e come l'acqua non si può contenere.

Tore Matzau:

A casa, sin da bambino, ho sempre ascoltato mio padre con i suoi amici, e comunque

registrazioni e vari dischi di canti sardi logudoresi; si mangiava pane e canti sardi, ecco.

Sa rondine 'olende

s'est pesàda a cantare

innos de primavera

Sa rondine 'olende



so 'ennidu a bos dare

su meu bonasera

sos chi sun iscurtende

S'est pesàda a cantare

sos chi sun iscurtande

su miu bonasera

so 'ennidu a bos dare

Innos de primavera

so 'ennidu a bos dare

sos chi sun ascurtende

su miu bonasera

(Voce: Pino Masala)

Andrea Deplano:

Nell'infanzia si costruisce l'ascolto della voce, del canto. Tutto ciò che il bambino ascolta,

resta dentro di lui e quando diventa adulto, la gioia provata da piccolo riemerge come segno

importante.

Tore Matzau:

Diciamo che il chitarrista sardo è cresciuto parallelamente, ma seguendo un’altra via,

rispetto agli altri chitarristi del resto d’Italia, ecco...

A mesanotte pro s'una

no b'at una aèra in carrèla

(Voce: Franco Figos)

Tore Matzau:

Intanto dobbiamo parlare di come è strutturata una gara a chitarra... no? Si parte con il
Canto in Re, che è il re dei canti.



Boghe de melodia

so torradu a cantare

da-e coro a la saludare

custa amàda compagnia

(Voce: Tino Bazzoni)

Andrea Deplano:

Nelle trasformazioni del canto a chitarra si cerca, ancora oggi, l'avvenenza, il saper condurre

e, infine, la qualità di ciò che si canta.

L'avvenenza della voce significa la bellezza del tratto vocale.

Il saper condurre è il vero mestiere del cantore, talvolta una bella voce non sa agire sul

canto.

E derisero in su vapore

e a Genova so imbarcadu

e a sa terra de s'amore

e de torrare apo giuradu

e sa costèra illuminàda

e bido de s'isola mia

e cantende s'avemaria

(Voce: Marco Manca e Pino Masala)

Tore Matzau:

È un canto semi-estemporaneo, il cantante può cantare con dei fraseggi musicali che gli
vengono al momento...

Andrea Deplano:

La nascita dell'industria discografica ha cambiato molto l'espressione canora sarda.

Tore Matzau:

Non ci si può improvvisare, a fare il chitarrista in questo genere. Non ci si può improvvisare.

Devi seguire comunque un percorso, devi acquistare del bagaglio... acquisire esperienze. Io

ho avuto la fortuna di frequentare - la chiamo fortuna perché so di altri miei colleghi che



questo mondo non l’hanno conosciuto - ... io ho frequentato moltissimo le bettole di
Sassari, ed è stato per me... cosa vuoi che ti dica... l’università, il conservatorio... ecco.

Andrea Deplano:

È importante cogliere i segni distintivi, le differenze e i tratti caratteristici di una cultura e

delle altre. Ciò significa allora, possedere una ricchezza da conservare, e saper accogliere

l'altro per andare avanti.

S'iscentzia moderna

ja cheret arrivare

a toccare sa luna

S'iscentzia moderna

s'aìo sa fortuna

de ti poder amare

pro una vida eterna

Ja cheret arrivare

pro una vida eterna

s'aìo sa fortuna

de ti poder amare

A toccare sa luna

de ti poder amare

pro una vida eterna

s'aìo sa fortuna

(Voce: Gian Daniele Calbini)

/----/

Per Sa Limba de su Re vi siete orientati sulla video-intervista o sulla video-testimonianza?
E i concerti sono stati ripresi fedelmente, senza richieste da parte vostra rivolte ai cantanti
e musicisti, immagino, giusto?

Nicola Marongiu:



Anche qui, abbiamo un mix tra video-intervista e video-testimonianza. La parte con il
chitarrista Matzau tende più verso la video-intervista mentre la parte con Deplano tende

alla video-testimonianza.

Sì, è stato importante il rigore nelle riprese dei concerti: non abbiamo utilizzato luci di

scena, tutto è ripreso esattamente come sistemato dagli organizzatori, niente è

“apparecchiato”, la scaletta dei brani è quella decisa dai musicisti, niente è piegato a

“esigenze di scena”: l’obiettivo è registrare fedelmente come si svolge una tipica serata di

canto a chitarra logudorese, oggi, cercando di permettere a chi guarda il documentario di

immergersi completamente nell’atmosfera della serata.

Come si connette questo documentario, in particolare, con i temi della Convenzione di
Faro?

L’osservazione di Andrea Deplano che conclude il trailer, è particolarmente interessante ai

fini del nostro discorso, e si connette con la parte dell’articolo 1 della Convenzione di Faro

che cita il ruolo dell’eredità culturale nella costruzione di una società pacifica e
democratica, nei processi di sviluppo sostenibile e nella promozione della diversità
culturale; e anche con l’art. 7 che tratta di sviluppare la conoscenza dell’eredità culturale
come risorsa per facilitare la coesistenza pacifica, attraverso la promozione della fiducia e
della comprensione reciproca, in un’ottica di risoluzione e di prevenzione dei conflitti (...).
E così abbiamo, inoltre, un ulteriore spunto interessante relativo al globale-locale e
universale-particolare. Apparteniamo ad entrambe le dimensioni, che ci attraversano

contemporaneamente. Viviamo questa duplice appartenenza.

Se un tempo esisteva la percezione di un nucleo locale, con orbite distanti che ruotavano

intorno a questo nucleo, oggi il nucleo locale ha orbite che lo attraversano. Oggi non

esiste più l’autonomia nucleare, come ci fa notare l’antropologo Bachisio Bandinu, non c’è

più un nucleo isolato salvo dalle influenze comunicative globali. Il luogo, in quanto sito,

non ha più confini da difendere con atteggiamento oppositivo... siamo “contaminati” da

una comunicazione globale.



Cinzia Carrus:

Ora guardiamo insieme una parte del documentario nella quale viene illustrata

l’evoluzione della cosiddetta “gara”, ovvero come si è superata la fase nella quale esisteva

una competizione con premio in palio:

ESTRATTO I DA“SA LIMBA DE SU RE”

Andrea Deplano:

Fino a fine Ottocento, l'uomo ha vissuto cantando in certame e, colui che vinceva il
confronto otteneva un panno.

Fino al 1896, nel mese di settembre, in piazza Cantaréddu, a Oziéri: Antonio Cubeddu

chiamò e riunì gli improvvisatori di poesia logudorese di allora e, da quel giorno nacque la

gara.

A quel punto, il cantore che vinceva non guadagnava più un panno: otteneva denaro, ma

poiché tutti erano uguali, da allora tutti i poeti sono retribuiti in egual misura. Così muore il

certame. La competizione non è più una gara a premio, come era prima. Da quella data non

esiste più gara di poesia, non più competizione di formazioni di tenore, non più gare di

ballo, di canti polivocali religiosi: la gara muore! Resta per pochi altri anni, fino ai primi del

Novecento, ma la gara è morta.

Tore Matzau:

Gara si intende serata, eh... non c’è una competizione. Cioè, gara non sta per competizione.
Gara, tra virgolette, è l’esibizione sul palco.

Intanto dobbiamo parlare di come è strutturata una gara a chitarra... no? Si parte con il
canto in Re, che è il re dei canti.

ma né signale de candela

s'idet in gianna peruna

(Voce: Pino Masala)

Tore Matzau:



Probabilmente è il canto più antico... dico probabilimente perché non esiste nulla di scritto

che attesti ciò... si è sempre conosciuto. Questo canto qui... oltre che è molto molto

affascinante ascoltarlo... se lo segui proprio dall’inizio, senti che il cantante comincia piano

piano per scaldare la voce. Il Canto in Re ti dà l’opportunità. Il primo canto in Re. Poi dopo

il Canto in Re, che normalmente dura una mezzoretta, minuto più minuto meno, c’è il canto

a sa Nuoresa.

Cando no t'ido ermosa

restat su coro miu palpitante

(Voce: Pino Masala)

Tore Matzau:

Di questo canto qui - sempre per sentito dire - si parla che... alcuni cantanti della zona,

andando a cantare nel nuorese... quando si viaggiava ancora senza le macchine, con mezzi di

fortuna... intonavano questa melodia che pian pianino ne è venuta fuori. Ci sono tante

teorie, ci sono tante voci... una delle tante è questa. E bisogna vedere come... Ah!, è l’unico

canto con un tempo di 3/4 come un waltzer. È l’unico canto sardo che abbia quel tempo lì.

ca s'istella brillante

paret chi siat pius luminosa

(Voce: Pino Masala)

Tore Matzau:

Ancora, dopo sa Nuoresa, Muttos de amore: una stornellata, dove c’è proprio l’allegria, etc...

Una pianta rara

fiorit a manzanu

in sa ventana mia

Una pianta rara

un'istrinta 'e manu

cun vera simpatia

retzìde zente cara

Fiorit a manzanu

retzìde zente cara



cun vera simpatia

un'istrinta 'e manu

In sa ventana mia

un'istrinta 'e manu

retzìde zente cara

cun vera simpatia

(Voce: Tino Bazzoni)
Tore Matzau:

Ecco, vedi, come si costruisce... E poi i vari modelli tipo la Galluresa, che riprende i canti
dell’area gallurese... La Tempiesina... La Filugnana che è il canto delle vecchie, delle

lavandaie... Poi si ritorna al canto in Re, però questa volta si ritorna con la voce calda. E lì il

cantante spara... tira..!, è lì che ti affascina il pubblico... si aspetta quel momento lì, perché il

cantante è maturo. Ecco il crescendo che cos’è. Se tu rompi un anello di questa ipotetica

catena, quasi quasi dovresti ricominciare daccapo.

/---/

Cinzia Carrus:

Ed ecco un’altra parte che presenta una fase di trasformazione, questa volta relativa

all’avvento dell’industria discografica:

ESTRATTO II DA “SA LIMBA DE SU RE”

Andrea Deplano:

La nascita dell'industria discografica ha cambiato molto l'espressione canora sarda. Nel

1928 Antonio Cubeddu con Andrea Nìnniri incidono il primo disco di poesia improvvisata.

Nel 1929, a Milano, una formazione a tenore incide cinque dischi contenenti quasi tutte le
forme espressive del canto polivocale di Dorgali. A partire dal 1930 Efisio Lara inizia ad

incidere dischi di esecuzioni di launeddas. In seguito Testoni incide dischi di canto

logudorese alla chitarra. Dal 1932 compaiono i dischi di Gavino De Lunas.

Non si canta più all'impronta: tutto era stato improvvisato in precedenza. Il Canto a Tenore
non canta più i brani lunghi eseguiti sul sagrato della chiesa: i suoi canti devono entrare



nella durata del supporto discografico. Il canto logudorese con la chitarra perde il fascino

del bel canto in diretta sul palco della piazza, fra gli astanti.

Le trasformazioni proseguono. Nel 1962, il canto alla chitarrina eseguito con organetto nel
Mandrolisai, costruisce l'esempio per una trasformazione importante: la fisarmonica

accompagna la chitarra nelle serate di canto. Da allora sarà un altro modo di confezionare il

canto delle serate di canto logudorese con chitarra. Leonardo Cabitza e Nicolino Cabitza

sono gli artefici di questa innovazione.

/---/

Qual è il dilemma del patrimonio culturale nella "macchina dell'intrattenimento"?

Cinzia Carrus:

Deplano illustra come viene modificata la durata dei brani affinché possano essere

contenuti nei limiti del supporto di registrazione disponibile ai tempi: il fine ultimo è la

vendita, chiaramente, ed ecco che la tradizione si adatta all’esigenza dell’industria

dell’entertainment. Il dilemma del patrimonio culturale che rischia di trovarsi incastrato
nella macchina da intrattenimento, è presente, vediamo, anche in questo caso.

Come si modifica la scrittura del documentario in base al tipo di documentario,
fiction/non fiction?

Nicola Marongiu: Abbiamo già detto prima che, nel caso dei nostri documentari, la

scrittura è sempre più “aperta” possibile, non contemplando elementi di fiction.

I confini tra diversi tipi e forme di documentario tuttavia non sono sempre netti, questo

succede da sempre e ancora di più oggi, sia come conseguenza dei progressi della

tecnologia, sia in virtù di approcci differenti che si sono sviluppati nel tempo.

Ad esempio, si trova il finto documentario di inchiesta: si presenta come documentario di

reportage, ma in realtà è un film di propaganda; è appena il caso di ricordare che non è

un’invenzione contemporanea, tuttavia, oggi, è non solo alla portata di molti realizzare un

simile prodotto, ma risulta anche più “appetibile” per ragioni di varia natura che non



approfondiamo in questa sede, di conseguenza assume una nuova rilevanza e va indagato

come tale.

A seconda del grado di fiction e dell’orientamento del prodotto, abbiamo visto che la

scrittura può essere più o meno rigida. Più il documentario che si intende realizzare

corrisponde alle caratteristiche del film del reale, più la scrittura avrà una forma svincolata

dai modelli codificati di sceneggiatura, mentre nel caso delle commistioni più o meno

incisive con la fiction avrà invece un ruolo più simile a quello proprio del cinema di

finzione.

Quali principali criticità possono presentarsi nella fase di progettazione creativa del
documentario?

La progettazione creativa è una fase delicatissima.

Una potenziale criticità è la questione di rendere appetibile la presentazione del

documentario al produttore/committente e modularla a seconda della destinazione d’uso

e del target.

Questi due punti implicano la presentazione di una proposta al produttore/committente

che renda l’idea, nel modo più dettagliato possibile, di ciò che sarà il prodotto finito, non

solo del soggetto del documentario ma anche del suo potenziale.

Di conseguenza, l’autore di un film del reale si trova a fare i conti da un lato con l’esigenza
di tenere la scrittura del documentario più aperta possibile; d’altro canto, si deve tenere

conto dell’aspettativa del produttore/committente di ricevere una proposta con una

presentazione o addirittura uno script/dossier, che non potrà sottrarsi dal contenere dei

punti “fermi”, dunque vincolanti rispetto allo sviluppo e realizzazione del documentario,

compresa la scelta dell’approccio stilistico.

Quale è stato l’approccio con un altro vostro documentario, "Terra Strangia"?

“Terra Strangia” è dedicato ai maestri tegolai di una località del territorio di Oristano

chiamata Silì; in primis, vediamo il trailer:



TRAILER “TERRA STRANGIA”

Giuseppe Casula:

Eeeeh... ci sono tanti - ma tantissimi - segreti, nelle tegole...eh... quello è...

Ruggero Carboni:

L’habitat naturale di un tegolaio era, praticamente, la golena del fiume. Non solo Silì, ma

anche altri paesi che facevano le tegole, sono tutti situati nel corso di un fiume. Il corso del

fiume perchè garantiva tutte le materie prime: c’era l’acqua, c’era la terra, c’era la sabbia...

c’era un po' tutto quello che serviva... e in più, è chiaro... essendo paesi agro-pastorali c’era

anche la paglia che era una componente dell’impasto delle tegole.

Angelo Tratzi:

È un mestiere... era... perchè adesso non c’è più... era un mestiere che bisognava fare anche

al buio, quindi bisognava alzarsi presto la mattina... alle 2 o alle 3 del mattino.

Linda Lochi:

Lì ho 13 anni, ero già grande lì... quindi ero passata già ad un lavoro da grande...

Luciano Sanna:

Noi facevamo tegole sei giorni su sette. Ed era lunedì, martedì, mercoledì, giovedì, venerdì

e sabato. La domenica niente tegole. Ma non è che ci si riposava!

Claudio Puggioni:

Da ragazzino ci sono stato nei forni, perchè ci abitavo vicino... a partire dai 7-8 anni e sino

ai 15 anni... perchè poi si era smesso di fare le tegole.

Antonio Sanna:

A Silì erano attivi dai nove ai dodici forni, quindi in paese, certi giorni, avevamo circa

100.000 tegole. Ce n’erano distribuiti un po’ ovunque... oggi passandoci non li vediamo più.

Antonino Lai:



Ah, i più bravi? Eh allora... i più bravi, lo diciamo subito: c’era Peppi Piras - sarebbe mio zio

- poi Srabadoriccu Sanna, tziu Srabadori Sanna...

Giuseppe Casula:

Avevano il mestiere... avevano la favella... sapevano... lavorare...

Ruggero Carboni:

Poi è venuto il boom economico, quella specie di boom economico che negli anni ‘60

incominciava... e i giovani di Silì erano stanchi di fare quel mestiere e quindi quando hanno

visto la prospettiva che si poteva andare a Milano, Torino, Genova... e lasciare quel

lavoraccio di fare le tegole, se ne sono andati. In più, si è aggiunta la Ceramica Alquati che

le tegole le faceva tutte uguali, tutte belle, e lì ha messo quasi fine al lavoro delle tegole

artigianali di Silì... E da lì... è finito tutto. E poi siamo rimasti noi, a dimostrare come si

facevano le tegole.

Bernardina Murgia:

Noi ci ripromettiamo di ricordare quella che in effetti è la nostra cultura, le attività che

facevano i nostri nonni e quindi le portiamo nelle scuole, negli asili, facciamo laboratori con

i bambini anche qui nella nostra sede... l’importante è riuscire a trasmettere qualcosa ecco.

/---/

Perché è importante avere cognizione delle differenze tra documentario, docufiction e
docudrama?

Nicola Marongiu:

Ecco perchè è importante avere presenti le distinzioni tra fiction, non-fiction, tra le varie

tipologie e sotto-tipologie: ancora più oggi, con la tendenza sempre più marcata alla

commistione tra essi e all’assuefazione da parte del pubblico a questo fenomeno (i

committenti non sono sempre esperti!), è necessario avere chiaro dal principio l’obiettivo e

con quali mezzi perseguirlo.



Questo è importante in primis per individuare il mezzo più adeguato per realizzare l’idea;

ma anche per evitare di incorrere in malintesi. Se si agisce su commissione, specie in certi

contesti, non è raro imbattersi in committenti che, credendo di avere padronanza della

terminologia, vi chiedano un documentario, ma intendano commissionarvi una

docufiction o addirittura un docudrama. La progettazione, l’approccio, la realizzazione,

l’organizzazione, il budget, la burocrazia, tutto cambia. Fare chiarezza sul tipo di prodotto

richiesto, è fondamentale, quindi, anche su questo piano.

Solo una volta chiarito questo aspetto, si procede alla prima fase di scrittura, più o meno

“aperta”.

Quali interrogativi e riflessioni di fronte all’apparente preferenza del mercato nei riguardi

dei prodotti audiovisivi di fiction o, comunque, di documentari con una parte non

indifferente di fiction, e con tutte le commistioni di cui ci avete parlato, anche nell’ambito

degli audiovisivi dedicati al patrimonio culturale?

Cinzia Carrus:

Gli interrogativi e le riflessioni sono tanti. Si può dire che il documentario “puro” sia

sempre più raro, che docufiction e docudrama abbiano la fetta più grossa di mercato,

proprio perchè l’intrattenimento è sempre più ricercato rispetto all’approfondimento?

La rincorsa alle tendenze, è sempre più marcata, fino ad essere diventata un’esigenza

imprescindibile? Tutto deve essere sempre “attuale”, altrimenti non risulta appetibile?

Oppure c’è ancora spazio per una valorizzazione culturale, che non punti ad essere

vendibile a tutti costi, che non strizzi l’occhio al trend del momento, che non punti al

sensazionalismo?

I medi e lungometraggi, nel documentario, sono “appetibili”?



Un linguaggio non esclude un altro; riteniamo che oggi ci sia spazio sia per la finzione che

per la non-finzione; sia per le opere brevissime che per i lungometraggi, per le videopillole

e per gli approfondimenti e i documentari che non pretendono di dare risposte ma

lasciano lo stimolo alla riflessione a chi guarda.

Nei rapporti con i produttori e committenti, non ci si sta mai interfacciando solo con

azienda X o signore o signora Y; è importante ricordare che ci si sta interfacciando con un

qualche potere, e qui ritornano le parole di Gilles Deleuze a proposito della “sottrazione”

e della ricerca di quel “Minore”, e anche un sottrarsi al diktat dell’attualità e del “trend”,

dell’essere aderenti all’immagine del “proprio tempo”; continua Deleuze in “Un manifesto

di meno”:

Il divenire, il movimento, la velocità, il turbine, si trovano in mezzo. Il mezzo non è una
media, è invece un eccesso. Le cose crescono dal mezzo. Era questa l'idea di Virginia
Woolf. E il centro, non vuol dire affatto essere nel proprio tempo, essere del proprio
tempo, essere storico; al contrario. È ciò per cui i tempi più diversi comunicano. Non è né
lo storico, né l'eterno, ma l'intempestivo. È proprio questo, un autore minore:
senz'avvenire e senza passato, ha solo un divenire, un centro, attraverso cui comunica con
altri tempi, altri spazi. Goethe dava lezioni severe a Kleist, spiegandogli che un grande
autore, un autore maggiore, aveva l'obbligo d'essere del proprio tempo. Ma Kleist era
inguaribilmente minore: "Antistoricismo," dice Carmelo Bene. "Sapete quali sono gli
uomini che vanno visti nel loro secolo? Quelli detti maggiori, Goethe per esempio: non lo
si può vedere fuori dalla Germania del suo tempo, oppure, se abbandona il suo tempo, è
per raggiungere subito l'eterno." Ma i veri grandi autori sono i minori, gli intempestivi. È il
minore che dà i capolavori veri, il minore non interpreta il suo tempo, l'uomo non ha un
tempo determinato, il tempo dipende dall'uomo: François Villon, Kleist o Laforgue. Non
è dunque molto interessante far subire ad autori considerati maggiori un trattamento da
autore minore, per ritrovare le loro potenzialità di divenire? Shakespeare, ad esempio...? È
come se ci fossero due operazioni opposte. Da un canto si eleva a "maggiore": di un



pensiero si fa una dottrina, di un modo di vivere si fa una cultura, di un avvenimento si fa
Storia. Si pretende così di riconoscere e ammirare, ma in effetti si normalizza.

Il documentario, forse, può essere compreso tra quei Minori?
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